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Nel 1876 fu elaborato il primo Piano decennale di Assesta-
mento a opera dell’Ispettore Giacomelli. Il piano prendeva in 
considerazione solo l’abetina che occupava una superficie di 
217,40 ha. È interessante osservare come tale dato evolverà nei 
decenni successivi (Tab. 1).

Il Piano di Giacomelli fu sottoposto a una prima revisione 
nel 1886 da Vittorio Perona. Entrambi i piani basavano la ge-
stione dell’abetina su tre capisaldi: 
1.	 taglio raso con rinnovazione artificiale posticipata;
2.	 metodo di assestamento planimetrico-particellare;
3.	 turno della massima produzione legnosa di 80 anni1, ritenuto 

inferiore di 20 anni a quello tradizionalmente adottato dai 
monaci vallombrosani2. 

1	  Per la definizione del turno il Giacomelli si servì delle tavole alsometriche 
di Pressler costruite per le abetine prussiane (Giacomelli, 1876; Patrone, 1951).
2	  A questo proposito le notizie sono discordanti: Gabbrielli (2005) sostiene 
che per i monaci vallombrosani “La maturità del soprassuolo era definita quando 
la maggior parte delle piante di un dato appezzamento aveva raggiunto un’età che 
dava alle piante stesse una dimensione commerciale o anche una dimensione tale 
da potervi ricavare gli assortimenti richiesti. I numerosi ‘libri di ricordanze’ dei 
monaci non parlano mai di turno, ma in essi veniva annotato sempre l’anno di 
piantagione di ogni abetina della quale, quindi, si sapeva esattamente l’età quando 
questa doveva essere tagliata. Sembra che per il taglio finale ci si regolasse sui 

Gli uomini che seguono rigidamente i rituali
non possono rispondere ai cambiamenti.

Lao Tzu

 I piani di assestamento 
della Foresta di Vallombrosa
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La revisione del 1886 fu effettuata dal Perona con la colla-
borazione degli studenti del 2° e 3° corso dell’Istituto forestale 
ai quali fu affidato il compito di eseguire le operazioni topogra-
fiche e tassatorie. 

Nel 1896 venne effettuata la seconda revisione sempre sotto 
la direzione del Perona e i capisaldi del Piano rimasero pres-
soché invariati.

Nel 1906 la terza revisione del Piano non venne realizzata a 
causa delle limitazioni imposte dalla Legge n. 535 del 1901 che 
destinava a stazioni climatiche le cinque foreste inalienabili di 
Vallombrosa, Camaldoli e Boscolungo in Toscana, del Cansiglio 
in Veneto e della Ficuzza in Sicilia. In considerazione dell’im-
portanza igienica e turistica che andava assumendo la foresta, la 

70-90 anni”. Di Tella (1923) viceversa osserva che i monaci adottavano un turno 
di 100 anni.
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1876 Giacomelli 217,40 217,40 Taglio 
raso 80 planimetrico-

particellare

1886 Perona 229,31 229,31 Taglio 
raso 90 planimetrico-

particellare

1896 Perona 292,34 292,34 Taglio 
raso 90 planimetrico-

particellare

1923 Di Tella 482,39 482,39 Taglio 
raso 100 planimetrico-

particellare

1936 Patrone 493,45 493,45 Taglio 
raso 100 divisione 

in serie di taglio

1950 Patrone 517,56 517,56 Taglio 
raso 100 planimetrico-

particellare

1960 Patrone 680,01 554,98 Taglio 
raso 100 planimetrico-

particellare

1970 Patrone 664,45 445,02 Taglio 
raso 100 planimetrico-

particellare

Tabella 1 - Piani di assestamento della foresta di Vallombrosa dal 1876 al 1970.



95

 I PIANI DI ASSESTAMENTO DELLA FORESTA DI VALLOMBROSA

Legge del 1901 bandì il taglio raso. Con le modifiche apporta-
te dal R.D. 81/1907 fu consentita l’esecuzione di tagli saltuari e 
anche del taglio raso “limitatamente ai boschi le cui piante, per 
età, deperienza fisica e specie non siano atte alla riproduzione 
naturale”. Il taglio raso fu comunque vietato nelle fasce boscate 
poste lungo le strade, per una larghezza di 20 m (Baroni, 1992).

Questo tipo di trattamento non venne però codificato in un 
piano, né venne applicato con sistematicità al bosco. Nel 1910 la 
Legge Luzzatti istituì l’Azienda del demanio forestale dello Sta-
to nel cui patrimonio confluirono le foreste che nel 1871 erano 
state dichiarate inalienabili. La Direzione dell’Azienda decise la 
ripresa delle utilizzazioni legnose a Vallombrosa a partire dal 
1912. Durante la Prima guerra mondiale nella foresta di Val-
lombrosa furono condotti consistenti tagli straordinari per le 
necessità dell’Esercito e della Marina. Questi tagli interessarono 
circa 100 ha, con il prelievo di una massa legnosa pari a quella 
di 20 anni di tagli ordinari, determinando la scomparsa di quasi 
tutte le abetine di età avanzata (Baroni, 1992). 

Nel 1923, scriveva Giuseppe Di Tella, constatato che sulla 
base della prova evidente del danno che ne viene all’Azienda fo-
restale dal prolungarsi di uno stato di paralisi nel buon governo 
di un così ingente patrimonio; constatato cioè che la sospen-
sione dei tagli comprometteva la vita e la stessa bellezza della 
foresta, che la Legge del 1901 voleva salvaguardare, si ritorna 
al trattamento, collaudato da una esperienza di quasi 5 secoli, e 
cioè al taglio raso, sia pure per piccole aree non contigue.

Il quarto Piano elaborato nel 1923 da Di Tella presentava 
alcune innovazioni:

	– nella gestione, oltre all’abetina, furono inclusi anche il ceduo e 
la fustaia di faggio, il ceduo di castagno e la pineta; per quanto 
riguarda l’abetina, che restava comunque la classe economica 
più importante, confermava i dettami dei vecchi piani;

	– per l’abetina prescriveva un turno di 100 anni e non più di 
90 anni3;

3	  Il Di Tella adottò il turno della massima produzione legnosa o turno fisio-
cratico, “Ma siccome con l’inclusione nel presente piano della sezione del Soglio, 
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	– impostava, per la prima volta, il problema della conversione 
graduale della faggeta in bosco misto di abete e faggio;

	– a titolo sperimentale erano previsti anche tagli saltuari.
L’applicazione dei tagli saltuari non portò gli esiti sperati, 

quindi Di Tella li dichiarò inadatti a essere applicati a Vallom-
brosa e ripropose il taglio raso.

Nel 1936 venne redatto da Generoso Patrone - ispirato da 
Di Tella - il quinto Piano che, rispetto ai precedenti, adotta un 
diverso metodo di assestamento, quello della “serie di taglio”.

Dopo il secondo conflitto mondiale, dal 1950 fino al 1970 
si sono succedute tre revisioni, tutte elaborate da Patrone, 
mantenendo invariati la forma di trattamento, il turno e il 
metodo di assestamento; ciò che cambia notevolmente è la 
superficie interessata dall’abetina che nel 1960 raggiunge i 
680 ha (Tab. 1).

Il trattamento dell’abetina nei piani di assestamento 
forestale dal 1876 al 1970

Tutti i piani di assestamento dal 1876 al 1970 hanno sempre 
prescritto per le abetine il trattamento a taglio raso con rinno-
vazione artificiale posticipata. 

Nel Piano di Assestamento del 1886 Perona consigliò, a ti-
tolo di esperimento e per conciliare l’estetica della stazione con 
la buona conservazione del bosco, la parziale trasformazione 
dell’abetina a taglio saltuario, per orientarla cioè verso un bo-
sco di tipo disetaneo, dove sono presenti piante di tutte le età e 
la rinnovazione avviene per via naturale. Ma il tentativo, come 
egli stesso aveva previsto, non diede buoni risultati e subito si 
ritornò al classico trattamento coetaneo e del taglio raso. Que-

la cui classe di fertilità è prevalentemente scadente, la classe di fertilità media 
di tutta la classe economica si mantiene, come ho dimostrato, intorno alla terza 
classe e siccome in questa classe l’incremento medio culmina intorno ai cento 
anni, così proponiamo di ritornare al turno dei monaci vallombrosani”. Il Di 
Tella si riferiva alla terza classe di fertilità della tavola alsometrica del Perona.
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sta scelta, che era stata messa sotto accusa alla fine del secolo 
scorso, nel 1899 fu giustificata da Perona con lo scritto “Val-
lombrosa e il rovescio della medaglia” nel quale egli affermava 
che solo con il taglio raso si assicurava la bellezza e la peren-
nità del bosco. 

Patrone riprese nel 1936 la questione sostenendo che “Per 
conservare l’abetina allo stato puro a Vallombrosa, e cioè in 
una zona climatica al limite di quella naturale - dove però 
l’abete trova le condizioni di terreno e di clima confacenti 
alle sue esigenze - è necessario ricorrere al trattamento prima 
indicato, specie quando si vogliano ottenere, come in questo 
caso, prodotti pregiati soprattutto per qualità (fusti lunghi, 
diritti e cilindrici) attivamente richiesti dal mercato per co-
struzioni civili e navali. Il taglio a raso va mantenuto anche 
se il costo della rinnovazione incida fortemente sul reddito 
dell’azienda; anche se il rimboschimento, pure eseguito se-
condo i più progrediti dettami della tecnica, si presenti come 
un’operazione tanto più difficile e tanto più costosa, quanto 
maggiore è il numero di generazioni di abete bianco allo sta-
to puro e coetaneo - come l’esperienza va sempre più e meglio 
confermando -; anche se le giovani piantine abbiano bisogno 
di essere, per i primi anni - periodicamente ogni anno e al 
più ogni due anni - ripulite da quella caratteristica associa-
zione di ginestre, sambuchi, epilobi ed altre piante suffruti-
cose ed erbacee che se lasciate indisturbate, per il loro rapido 
sviluppo soffocherebbero quasi completamente l’abete; anche 
se infine il trattamento indicato è la causa - secondo alcuni 
studiosi - del lento, ma sensibile regresso di fertilità, che si 
nota dopo qualche generazione dell’abete”.

Il Piano del 1960, alla luce della grande estensione raggiun-
ta dalle abetine pure, prescrisse per le nuove piantagioni l’im-
piego dell’abete in mescolanza con l’abete rosso e con latifoglie 
- faggio, acero e castagno -, in modo da ottenere la rinnova-
zione naturale dell’abete; laddove si manifestavano danni da 
marciume radicale la sostituzione dell’abete con la douglasia; 
nelle aree sottratte al faggio, la trasformazione in bosco misto 
di abete e faggio.
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Il turno

Come già ricordato, il primo Piano di Assestamento della 
Foresta di Vallombrosa, redatto nel 1876 a opera dell’Ispet-
tore Giacomelli, prescriveva un turno di 80 anni. A tal ri-
guardo, nella relazione del piano del 1886, Perona scriveva: 
“l’abetina di Vallombrosa al tempo in cui passò nelle mani del 
regio Demanio era trattata con un turno di 100 anni. Avve-
nuto detto passaggio e anche dopo la consegna fatta dal De-
manio alla regia Amministrazione forestale, venne conser-
vato il turno suddetto fino a quando si eseguì l’assestamento 
dell’abetina. In questa circostanza, sembrando che il turno 
centenne fosse troppo elevato, si ritenne opportuno ridurlo a 
80 anni, adottando la maturità della massima produzione le-
gnosa. Avendo infatti misurato l’incremento medio di massa 
in quattro diversi appezzamenti di IV classe produttiva, s’era 
trovato che esso culminava per l’appunto all’età di 80 anni”. 

In occasione del Piano del 1886, Perona condusse un più ac-
curato esame delle condizioni di fertilità delle abetine di Val-
lombrosa e della rispondenza delle tavole di Pressler. Da queste 
indagini emerse che l’incremento medio non culminava prima 
del 90° anno. Così scriveva Perona: “Riepilogando il fin qui det-
to, emergono chiaramente due punti: 1° che il turno ottantenne 
è troppo basso per la buona conservazione dell’abetina; 2° che il 
primitivo turno centenne è alto, oltre il bisogno, per la conserva-
zione della suddetta, e neppure conveniente dal lato finanziario”. 
Il Perona propose pertanto un “turno di mezzo, il quale concilii 
possibilmente e la buona conservazione del bosco e la sua ren-
dita netta, e questo turno sia quello della massima produzione 
legnosa, ossia di novanta anni”. 

A partire dal Piano del 1923 il turno fu riportato a 100 anni 
e tale è rimasto fino all’ultimo Piano di Assestamento redatto 
da Patrone nel 1970.

Nella relazione del Piano di Assestamento del 1960 Patro-
ne esamina in dettaglio il problema della scelta del turno per 
le abetine di Vallombrosa riprendendo alcune delle argomen-
tazioni già esposte da Perona nel 1886. Patrone considerava 
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questa scelta come una delle “più caratteristiche nei riguardi 
dell’organizzazione forestale: essa, infatti, modella, per così 
dire l’azienda forestale in quanto, a parità di condizioni - specie 
legnosa, governo, trattamento, clima e terreno - la natura del 
prodotto è variabile col turno”. Questa scelta è regolata da “due 
distinti momenti, e cioè da un momento di economia privata 
o da un momento di economia pubblica”. 

Per il privato, secondo Patrone, il turno più conveniente 
è certamente quello finanziario. Ma dato l’interesse pubbli-
co della foresta di Vallombrosa, seguendo l’impostazione dei 
piani precedenti, egli adottò il turno della massima produzio-
ne legnosa. Secondo la tavola di Perona (1911) l’incremento 
medio di massa culmina fra 80 e 115 anni, passando dalla V 
classe (più fertile) alla I classe (meno fertile). Tenendo conto 
delle condizioni medie di fertilità dell’abetina, il turno fu fis-
sato a 100 anni.

Nel Piano di Assestamento del 1970 Patrone adottò la tavo-
la alsometrica per le abetine coetanee della Toscana, elaborata 
nel 1962 da Cantiani e Bernetti. Rispetto alla tavola del Pero-
na, la tavola di Cantiani e Bernetti prevede un accrescimento 
molto più rapido e sostenuto fino intorno ai 50 anni, quindi 
un andamento più lento. L’incremento medio culmina a età 
comprese fra 50 e 60 anni, rispettivamente per la I e la III clas-
se di fertilità. Patrone, per adeguare la tavola alle condizioni 
dell’abetina di Vallombrosa, modificò l’andamento delle curve 
aumentando il volume previsto nella suddetta tavola a partire 
dall’età di 85 anni.

Patrone si rese conto di non poter adottare il turno della 
massima produzione legnosa riportato dalla tavola (50-60 
anni) perché ciò avrebbe comportato uno stravolgimen-
to dell’organizzazione della foresta. Egli ripropose quindi un 
turno oscillante fra 90 e 110 anni per le diverse condizioni di 
fertilità. Per giustificare questa scelta, annotò che questi turni 
sono molto vicini al turno economico e consentono di otte-
nere assortimenti di grandi dimensioni; inoltre, le fustaie più 
“annose” meglio si adattano alle esigenze paesaggistiche del 
territorio.
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La determinazione della ripresa

Nel Piano del 1886 Perona analizza la questione della de-
terminazione della ripresa: “È noto che la ripresa annua viene 
determinata con diversi metodi, i quali, secondo che si fondano 
più sull’eguaglianza della superficie, o su quella delle masse, 
oppure mirano ad ottenere direttamente il conguaglio delle 
provvigioni legnose, si distinguono in planimetrici, stereometrici, 
combinati o provvigionali. È noto pure che se un tempo si mira-
va soprattutto a sistemare i boschi nel loro insieme, senza cioè 
tenere speciale conto delle condizioni peculiari di ogni singola 
parcella, presentemente invece, partendo dal giusto concetto 
che quando è normale lo stato delle singole parti, lo è pur quel-
lo del loro insieme, si dà più peso alla sistemazione delle sin-
gole parcelle trattandole come altrettanti piccoli boschi isolati, 
e soltanto si tien conto del legame che realmente le unisce tra 
loro, quando il taglio delle une potrebbe pregiudicare la con-
servazione delle altre. Con ciò la sistemazione stessa da sinte-
tica, com’era una volta, è diventata sempre più analitica, e agli 
antichi sistemi complessivi è venuto sostituendosi il moderno 
metodo particellare”. 

Secondo questo metodo, scriveva ancora Perona, “la ri-
presa annua viene stabilita in base principalmente alla super-
ficie del bosco e al turno medio per esso adottato, ma poi nel-
la scelta degli appezzamenti destinati al taglio, nella misura 
della ripresa così stabilita, si tien conto in modo particolare 
delle condizioni speciali delle singole prese, ossia della loro 
maturità concreta. È infatti manifesto che il turno di un bo-
sco, quando questo - cosa quasi impossibile - non sia compo-
sto da una sola classe produttiva, rappresenta la media delle 
varie età alle quali i singoli appezzamenti raggiungono la loro 
maturazione; da ciò risulta che l’avere un dato appezzamento 
toccato il turno prestabilito, non esclude affatto la possibilità 
che esso abbia già oltrepassato, o non per anco raggiunto la 
maturazione”. 

“Un’altra circostanza di cui si tiene molto conto nella deter-
minazione della ripresa col metodo particellare, è la indipen-
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denza delle singole parcelle. Infatti, per poterle trattare secon-
do le loro speciali esigenze e atterrarle quando realmente sono 
mature, fa d’uopo che esse siano affatto indipendenti le une 
dalle altre, in maniera che il taglio di una data parcella non 
pregiudichi la conservazione di quelle che le son vicine”.

“Un ultimo criterio per la determinazione della menzionata 
ripresa consiste nel confronto fra le classi d’età nel bosco nor-
male e quelle che realmente esso presenta. Poiché se da tale 
confronto risulta una eccedenza di legname maturo, allora 
converrà affrettarne il taglio aumentando alquanto la ripresa 
determinata coi criteri precedenti; trovasi invece una esube-
ranza di legname giovane, converrà ridurre convenientemente 
la ripresa stessa”.

“Cosicché, riassumendo, col metodo particellare si deter-
mina innanzi tutto la superficie della ripresa annua o decen-
nale in base alla superficie del bosco e al turno prestabilito, 
nonché tenendo conto della estensione reale delle classi d’età; e 
poi si scelgono gli appezzamenti destinati a formare la ripresa 
prendendo dapprima tutti quelli la cui maturazione non può 
essere dubbia, quindi quelli il cui atterramento è necessario 
per l’indipendenza delle parcelle e l’ordine delle tagliate, e in 
fine, quando la superficie così trovata non sia ancora sufficien-
te a comporre la ripresa, aggiungendovene qualcuno di quelli 
che nel corso del decennio potranno raggiungere la maturità”. 

L’applicazione del metodo prevedeva “il confronto tra le 
classi di età normali ed effettive”. Nel Piano del 1886 il con-
fronto venne effettuato sulla base di classi cronologiche di 20 
anni. La situazione reale si discostava dalla situazione normale 
soprattutto per l’eccesso di superficie nella classe IV (oltre 81 
anni) e per una deficienza nelle classi I, II e III. Per questo mo-
tivo Perona prescrisse di aumentare la ripresa annua da 2,56 ha 
a 3,00 ha “salvo diminuirla poi quando la gradazione d’età sarà 
diventata più regolare”.

Per stilare il “Piano speciale dei tagli definitivi” si procedeva 
quindi alla individuazione di tutte le particelle che avrebbero 
potuto essere utilizzate nel decennio di validità del Piano sulla 
base dell’ordine delle tagliate e del grado di maturazione rea-
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le dei soprassuoli. La scelta delle particelle effettivamente da 
sottoporre al taglio veniva fatta analiticamente, esaminandole 
una per una in relazione ai criteri prima esposti. 

Viene impostato così il metodo di assestamento che verrà 
applicato da tutti i Piani successivi a eccezione di quello del 
1936 quando fu adottato il “metodo delle serie di taglio”, a 
seguito delle polemiche che avevano portato alla promulga-
zione della Legge sulle stazioni climatiche. 

La prima stesura del Piano nel 1935 venne approvata 
dall’apposita commissione, nominata dal Consiglio di Am-
ministrazione dell’Azienda di Stato per le Foreste Demaniali 
e alla quale partecipò anche Aldo Pavari, a condizione che 
venissero portate alcune modifiche, ispirate dalla preoccu-
pazione dei riflessi “estetici e colturali” derivanti dall’applica-
zione del Piano così come era stato redatto. 

In questo Piano si suggeriva l’opportunità di suddividere 
l’abetina in serie di taglio sulla base di un turno di 100 anni e 
di un intervallo di 25 anni. Si raccomandava, inoltre, di: 

	– estendere a tutta l’abetina l’esecuzione di tagli di diradamento; 
	– non continuare ad aumentare la superficie ad abete e di ini-

ziare la sperimentazione di un diverso trattamento, mirante 
a formare boschi misti a rinnovazione naturale;

	– ridurre la “fascia estetica” a una striscia della larghezza di 
circa 20 m da trattare con criteri di “giardinaggio”.
Il Piano venne modificato con la ripartizione del bosco in 

serie regolari e la suddivisione di queste in prese. Il Piano pre-
scrisse la rinnovazione dell’abetina per piccole strisce dell’e-
stensione di 1-1,5 ha e della lunghezza, nel senso del pendio, 
di 200-300 m. L’intervallo che doveva intercorrere fra il taglio 
di una presa e il taglio di quella adiacente era di 20-25 anni.

La superficie media di ogni presa fu fissata in 1,2336 ha. 
L’abetina venne così divisa in 4 comprese formata ciascuna da 
25 serie di taglio. Ogni serie di taglio era formata da 4 prese. In 
pratica, l’abetina venne divisa in 400 prese.

Ogni anno dovevano essere utilizzate 4 prese, una per com-
presa e distribuite in sequenza nelle diverse serie in modo da 
rispettare l’intervallo minimo fra il taglio di due prese adiacen-
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ti e tenendo conto dell’età. Per mantenere la costanza della ripre-
sa, la superficie attribuita a ogni presa venne corretta in funzio-
ne della fertilità. L’età minima per il taglio fu stabilita in 50 anni. 

I vantaggi principali di questo metodo dovevano risiede-
re nella possibilità di orientare i tagli in modo da proteggere 
la rinnovazione e i margini di tagliata dall’azione distruttiva 
dei venti dominanti. Patrone individuò nei venti del quadrante 
Sud-Est i più pericolosi per l’abetina di Vallombrosa. 

La foresta venne così suddivisa in tante strisce, di forma 
quasi rettangolare, da una rete di viali principali e di viali se-
condari. La direzione data ai viali principali, che suddivideva-
no la foresta in più serie di taglio, era generalmente Est-Ovest. 
Ai viali secondari, che separavano le singole serie di taglio, fu 
dato, invece, un andamento perpendicolare ai viali principali e 
lungo la linea di massima pendenza. L’apertura di questi viali, 
di larghezza variabile dai 9 ai 12 m, doveva servire anche per 
integrare la rete stradale, consentendo una maggiore accessi-
bilità alla foresta per le utilizzazioni e la riduzione dei costi di 
smacchio e trasporto (Fig. 1).

Questo metodo di assestamento venne prescritto per tutta 
l’abetina, che a quel momento aveva una superficie di 493,45 ha. 

La situazione complessiva dell’abetina nel 1935 mostrava 
una anormalità della distribuzione della superficie in classi 
cronologiche. Era presente, infatti, una deficienza di particelle 
“mature” (81-100 anni), mentre vi era un eccesso di particel-
le “stramature”, con età superiore al turno prescritto, per una 
superficie di 17,88 ha, in prevalenza localizzate in vicinanza 
dell’Abbazia. 

Il frazionamento delle superfici da utilizzare ogni anno, 
previsto dal metodo delle serie di taglio, consentiva all’assesta-
tore di procedere al taglio delle particelle “stramature”. Venne 
così inclusa nelle serie di taglio anche la sezione definita “este-
tica” di 34,34 ha, costituita dalle particelle mature e stramature 
attigue o in vista dell’Abbazia. Per questa sezione i piani pre-
cedenti avevano previsto l’utilizzazione saltuaria a gruppi delle 
piante, man mano che raggiungevano la “maturità fisica as-
soluta”, e il successivo rimboschimento delle radure con pian-
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tagioni di varie specie, anche esotiche, in modo da sostituire 
gradualmente l’abetina con un bosco misto e disetaneo simile 
a un “parco di montagna”. Con l’applicazione di questo metodo 
la gestione del bosco venne resa ancora più schematica e one-
rosa e il metodo delle serie di taglio venne subito abbandonato 
per la notevole rigidità e per i sacrifici di ordine finanziario che 
implicava la sua applicazione. 

Nel Piano del 1950 e quelli seguenti venne quindi nuova-
mente adottato il metodo planimetrico-particellare.

Figura 1 - Carta silografica della Foresta di Vallombrosa con la divisione in serie 
di taglio prevista dal Piano di Assestamento del 1936. Le serie sono numerate 
progressivamente da 1 a 25, le prese di taglio per ogni serie sono identificate con 
le lettere a, b, c, d. 
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È interessante notare come, nonostante la costanza 
degli obiettivi e della metodologia adottata dai Piani di 
Assestamento che si sono succeduti per oltre un secolo, la 
normalità dell’abetina nella Foresta di Vallombrosa non è stata 
mai raggiunta.
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